
PUNTI INTEGRATI DEL MANIFESTO POLITICO DELLA FEDERAZIONE SOCIALISTA 

1. Sanità pubblica universale e territoriale  

Il progressivo indebolimento del sistema sanitario pubblico rappresenta una delle 
principali fratture sociali del Paese. Le disuguaglianze nell’accesso alle cure, 
l’allungamento delle liste d’attesa e la carenza strutturale di personale stanno 
compromettendo il principio di universalità. È necessario elaborare una proposta che 
rilanci con decisione il ruolo pubblico, attraverso investimenti strutturali, un piano 
straordinario di assunzioni e il rafforzamento della medicina territoriale, contrastando al 
contempo la deriva verso una privatizzazione di fatto.  

2. Scuola e formazione come ascensore sociale reale  

Il sistema educativo italiano fatica sempre più a svolgere la propria funzione di riequilibrio 
sociale. La dispersione scolastica, le disparità territoriali, la condizione del personale 
docente e l’accesso diseguale all’istruzione universitaria richiedono un intervento 
organico. Una proposta socialista deve rimettere al centro il diritto allo studio come diritto 
sostanziale, garantendo condizioni materiali che permettano a tutti di accedere e 
completare i percorsi formativi, indipendentemente dal contesto di origine. 

3. Lavoro dignitoso e lotta alla precarietà  
La trasformazione del mercato del lavoro ha prodotto nuove forme di insicurezza e 
frammentazione. Salari stagnanti, diffusione del lavoro precario e insufficiente tutela della 
sicurezza rappresentano elementi di forte criticità. Occorre delineare una strategia che 
restituisca centralità al lavoro, attraverso il rafforzamento della contrattazione collettiva, 
l’introduzione di strumenti efficaci contro il dumping salariale e l’estensione delle tutele 
alle nuove forme di lavoro, incluse quelle legate alle piattaforme digitali.  

4. Critica al modello economico 
Una sinistra socialista non può rinunciare alla critica del modello liberista e alla centralità 
della questione economica. Dopo decenni segnati dalla deregolamentazione del mercato, 
dalla finanziarizzazione dell’economia e dalla precarizzazione del lavoro, è necessario 
riaffermare un modello fondato sulla giustizia sociale, sulla dignità del lavoro e sulla 
funzione pubblica dell’economia. Occorre superare il paradigma della “flessibilità” come 
strumento di compressione dei diritti e dei salari, contrastando le disuguaglianze prodotte 
da un capitalismo che concentra ricchezza e potere in poche mani. Per questo proponiamo 
un’economia orientata all’interesse collettivo, capace di garantire piena occupazione, 
diritti universali, investimenti pubblici strategici e una più equa redistribuzione della 
ricchezza. 

5. Diritto all’abitare  

L’accesso alla casa è divenuto un fattore determinante di esclusione sociale, in particolare 
per le giovani generazioni e per le fasce più fragili. L’aumento dei costi degli affitti e la 
riduzione dell’offerta pubblica richiedono una risposta politica strutturale. È necessario 
sviluppare un piano per l’edilizia pubblica e sociale, introdurre strumenti di calmierazione 



dei canoni e intervenire sui processi speculativi che sottraggono abitazioni al mercato 
residenziale. 

6. Transizione ecologica giusta e tutela ambientale  

La crisi ambientale impone un cambiamento profondo dei modelli di sviluppo, ma tale 
trasformazione deve essere governata in modo equo. Una transizione che scarichi i costi 
sui lavoratori e sui ceti popolari rischia di essere socialmente insostenibile e politicamente 
regressiva. È quindi essenziale costruire una proposta che coniughi sostenibilità 
ambientale e giustizia sociale, attraverso investimenti pubblici, sviluppo delle energie 
rinnovabili, mobilità sostenibile accessibile e interventi di bonifica nei territori più colpiti. 

7. L’Uomo al centro dello sviluppo digitale e tecnologico 

Nel XXI secolo la giustizia sociale passa anche dalla democrazia digitale. Per questo 
vogliamo una nuova concezione informatica al servizio della persona, della sovranità 
democratica e delle libertà fondamentali che concorra, contrastando il potere dei monopoli 
tecnocratici e garantendo a ogni cittadino il controllo della propria identità e dei propri dati 
digitali, allo sviluppo della società e della Repubblica. L’innovazione deve essere strumento 
di progresso collettivo e non fattore di precarizzazione del lavoro: occorre tutelare le 
categorie più esposte all’automazione [operai e impiegati Nda], garantire formazione 
continua, diritti digitali e un utilizzo etico delle più moderne tecnologie che metta al centro 
la dignità del lavoro umano e la coesione sociale. 

8. Sicurezza come diritto sociale e prevenzione 

Per troppo tempo la sinistra ha delegato il tema della sicurezza alla destra, rinunciando a 
costruire una propria visione fondata sulla coesione sociale e sulla prevenzione. La 
sicurezza, infatti, non può essere ridotta esclusivamente alla repressione o al controllo: 
significa garantire condizioni di vita dignitose, presidio sociale dei territori, accesso alla 
cultura, istruzione, inclusione e mediazione culturale. Contrastare marginalità, degrado e 
povertà significa anche prevenire conflitti e criminalità. Per questo serve una politica della 
sicurezza capace di coniugare legalità, diritti e giustizia sociale. 

9. Difesa della Costituzione e delle istituzioni democratiche 

La Costituzione repubblicana rappresenta il fondamento democratico e antifascista del 
nostro Paese e deve essere difesa da ogni tentativo di alterarne gli equilibri e le garanzie. 
Negli ultimi anni si sono moltiplicate proposte di riforma che rischiano di indebolire il 
sistema dei contrappesi istituzionali e la tenuta democratica della Repubblica, come nel 
caso della separazione delle carriere nella magistratura o di modelli improntati a una deriva 
personalistica del potere. È necessario riaffermare la centralità del Parlamento, 
l’autonomia della magistratura e il valore della partecipazione democratica, contrastando 
ogni riforma che metta in discussione i principi di libertà, equilibrio e rappresentanza sanciti 
dalla Costituzione. 



10. Pace, cooperazione e ripudio della guerra 

Nel solco della tradizione socialista e dei principi sanciti dall’articolo 11 della Costituzione 
italiana, riaffermiamo il ripudio della guerra come strumento di offesa e risoluzione delle 
controversie internazionali. In un contesto globale segnato da conflitti, tensioni 
geopolitiche e nuove forme di militarizzazione, è necessario rilanciare una politica estera 
fondata sulla diplomazia, sulla cooperazione internazionale, sul multilateralismo e sulla 
tutela dei diritti umani. La pace non è neutralità di fronte alle ingiustizie, ma costruzione 
concreta di dialogo, solidarietà tra i popoli e giustizia internazionale. 


